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Il segretario del Pds nel corteo di Venezia: «Vedo un senso di ripulsa per la secessione, ora Bossi vi rinunci»

D’Alema: «Da questa manifestazione
nuovo impulso per il federalismo»
In Bicamerale puntiamo a un risultato ancora più avanzato A difesa delle

manifestazioni sindacali
antisecessione è sceso in
campo anche il presidente
della Confindustria,
Giorgio Fossa. E così,
almeno per una volta, gli
industriali prestano
soccorso ai tradizionali
avversari di Cgil, Cisl e Uil.
«Per il sindacato -ha detto
Fossa- si è trattato di
legittima difesa, perché è
illegittimo che una parte
politica si permetta di
attaccare una parte sociale.
Un’esperienza del genere -
ha ricordato Fossa
alludendo a fausto
Bertinotti, leader di
Rifondazione- l’abbiamo
vissuta anche noi con un
segretario di partito
politico della maggioranza
che ha definito la
Confindustria un nemico
da abbattere». Fossa, che
ha parlato a Crotone in
apertura di un convegno su
competitività e imprese, ha
ribadito che la
Confindustria «ha sempre
bocciato qualsiasi divisione
del Paese: o tutti insieme
affrontiamo la sfida
dell’Europa e
dell’internazionalizzazion
e, oppure è inutile
presentarsi ai nastri di
partenza».

Confindustria:
«Legittima
difesa quella
del sindacato»

DALL’INVIATO

VENEZIA. «D’Alema, e ripulitelo un
po‘ questo paese». «Una ripulita mi
pare che qualcuno gliel’abbia già da-
ta».Bottaerispostadacorteosulpon-
tediRivaSanBiagio,primachelama-
nifestazione approdi alla pineta di
Sant’Elena. Su un parapetto sta in
equilibrio il pensionato pugliese che
invoca pulizia, ovviamente morale;
nella testa del corteo sta Massimo
D’Alema, stretto fra complimenti,
abbracci e foto con felicissime mili-
tanti sindacali. Un supporter tenta
addirittura il baciamano del leader:
cortesemente respinto dalla vigilan-
za. L‘ esagerazione del solitario fan
non turba D’Alema: «Bossi ha consi-
gliato alla gente di andarsene in gita.
E noi siamo venuti qui, che per una
gitamipareilpostogiusto...».

D’Alema entra nel corteo di piazza
San Marco poco dopo le dieci del
mattino, arriva dal Lido in motosca-
fo. La sera prima era a celebrare il ri-
cordo dei fratelli Cervi, tre giorni pri-
ma aveva ottenuto dalla Bicamerale
un voto netto contro il secessioni-
smo «inammissibile e illegale»: è evi-
dente il crescendo antibossiano, che
culmina in questa mattina caldissi-
ma, nella passeggiata di lotta tra calli
e campielli. I cartelli, gli adesivi, gli
striscioniassicuranoche«l’Italianon
si rompe»,eilmessaggiodalemianoè
insintoniatotalecolsindacato.Nella
serietà e nell’ironia: «Il progetto se-
cessionista viene respinto dalla stra-
grande maggioranza degli italiani, al
NordcomealSud»;«l’Italiaoggièpiù
unita. Bossi deve rinunciare alla se-
cessione. O, se vuole, può secedere
ma per conto suo: può andarsene».
Dopo l’«occupazione» del campani-
le,dopolacontestazionecontroScal-
faro, insomma, D’Alema vede mon-
tare «unsensodi ripulsa», «unarivol-
ta morale». E promette un federali-
smo «pesante». Alla secessione «ri-
sponderemoconleriforme».

«Massimo, non accettare provoca-
zioni dai leghisti», gridano dai bordi.
Un veneto pragmatico: «Non ti stan-
care, che ci servi». Un signore gras-
soccio: «Può un piccolo laburista
stringerle la mano?». Il corteo va, tra
battute e saluti. Entra Folena, D’An-
toni è qualche metro avanti. D’Ale-
ma si profonde in riconoscimenti al
sindacato: «Esercita un ruolo non ri-
vendicativo», «difende i valori della
solidarietà fra i cittadini, dell’unità
delpaese,dellademocrazia».C’èlini-
mentoancheperlasolitudinechesul
fronte del Nord Est talora ha sofferto
Cofferati? «Cofferati non è solo» ri-
sponde D’Alema. «Il sindacato ha il
merito di aver promosso questa ma-
nifestazione e ci siamo trovati in tan-
ti. Ci hachiamati, siamovenuti tutti.
Ha fatto bene a lanciare l’allarme.
C’era stato,èvero,unelementodi in-
sensibilità...».

Il corteo si avvicina ai giardini, do-
veBossilanciòl’anatemacontroiltri-
colore. S’affaccia sullo slargo la fine-
strella di casa Massarotto: è ancora
appesa la bandiera nazionale che
provocò la bile del Senatùr. La signo-

ra Lucia è alla finestra. Fa ciao con la
mano, D’Alema risponde. «È una
donna valente, perché hadifeso ildi-
ritto a esporre la bandiera nazionale
senzaessereinsultati».

Sul canale bordeggia la barchetta a
vela tricolore di Bruno Filippini, il se-
gretario della Filcea locale: una san-
pierotta da laguna, con lo stemma
cittadino:«Il leonediSanMarco-gri-
da il sindacalista -èunsimbolodell’I-
talia,anzidelmondo».D’Alemacon-
viene,mainterrompelaconversazio-
ne perché c’è la ressa dei giornalisti e
«qui il Gr2 finisce in acqua». La testa
del corteo è ormai arrivata al palco
galleggiante e si parla di Bicamerale.
«Spero che le manifestazioni di oggi
ci aiutino a produrre un risultato più
incisivo», dice D’Alema. «La prossi-
ma settimana discuteremo della pos-
sibilità che i rappresentanti delle au-
tonomie locali trovino posto nel Par-
lamento nazionale». È convinto che
alla fine la commissione produrrà
«unrisultatopiùavanzatodeltestodi
giugno», elaborando una qualche
forma di diretta partecipazione peri-
ferica «alle grandi decisioni naziona-
li».Oltre,nonva:«Nonposso,sonoil
presidente».

D’Alema si concede ancora la spe-
ranza - «ma davvero, è solo una spe-
ranza» - che l’«indirizzo estremisti-
co» di Bossi, dopo «la reazione popo-
lare» di ieri, muti: che l’Umberto ab-
bandoni «la volgarità, l’arroganza, il
disprezzo nei confronti dei valori
condivisidagli italiani».Certo,sareb-
be stato utile che in piazza ci fossero
anche i leader del Polo, ma dopo tut-
to il voto in Bicamerale dimostra che
«l’unitàc’è»,evabenecosì.

Primache parli D’Antoni, spiccioli
di attualità. Sulla trattativa per la ri-
formadelwelfare il leaderdellaQuer-
cia insiste:èdemandataaldialogofra
governo e parti sociali, «i partiti non
si intromettano, valuterannodopo».
Quantoallacrisi,«dovetechiederead
altri. Io non capisco più se si allonta-
na o si avvicina. E non capisco nem-
meno su che cosa dovremmo far-
la...».

Il bagno di folla finisce. Chissà se si
è portato via il neo della giornata: il
dispetto dalemiano nel leggere certi
commenti sarcastici sullavisitaaMa-
ranello. «Ci sono moralisti che ven-
gono pagati milioni per scrivere fes-
serie. Osservatori che osservano tan-
to ma non capiscono nulla. Qual è
mai lo scandalo se il segretario del
maggiore partito dei lavoratori va in
visita a una grande azienda?». E se
scandalo fosse sarebbe in ritardo: an-
che Berlinguer, tanti anni fa, andò a
farvisitaaEnzoFerrari.

EdopoVeneziaD’Alemasièrecato
aReggiodove,nellaSaladelTricolore
è intervenuto parlando più da presi-
dente delle Bicamerale che da leader
delPds.«Stanascendo-hadetto-una
nuova classe dirigente. Colgo un
nuovo spirito costituente e spero che
non si spezzi. Chi provocasse questa
rottura farebbe del male anche a se
stesso».

Vittorio Ragone
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Massimo D’Alema stringe la mano ai manifestanti nella pineta di Sant’Elena a Venezia e sotto il presidente Scalfaro Francesco Proietti/Ap

Autorevole richiamo del Presidente della repubblica da Taranto nel giorno antisecessione

Scalfaro: «In democrazia contano i numeri»
Prodi: «Un nuovo patto tra gli italiani»
Nella città pugliese polemico con chi crede contino più poche decine di persone coi fischietti e i megafoni
delle grandi masse. Il premier parla a Bologna di un «federalismo solidale contro la zizzania della divisione».

DAL NOSTRO INVIATO

TARANTO. Due volte Scalfaro fa fer-
mare laCromapresidenzialepercon-
cedersiall’abbracciodiunafolla inat-
tesa. Tricolori le scie lasciate in cielo
dai jet delle Frecce. Tricolori le ban-
diere dei genitori dei neo-avieri al
giuramento. Tricolore dovunque, a
Taranto in una cornice di gente che
corrobora l’animo del presidente. E
gli fa dire (nelle stesse ore in cui le in-
segne dei lavoratori sfilavano a Mila-
no e aVeneziaaccantoalbandierone
patriottico), rivolto a Bossi, qualcosa
come: «Siete quattro gatti». O me-
glio, ma il tono di sfida rimane intat-
to: «In democrazia contano i nume-
ri». Scalfaro fa in questa maniera da
autorevole «spalla» ai protagonisti
sindacali e governativi di quella che
giudica una sacrosanta, ma tardiva
controffensiva antileghista. Invece,
checos’èaccadutofinora(diciamofi-
no a cinque giorni fa, a Gorizia)? E’
accaduto che quella che appare a
Scalfaronientepiùcheunaminoran-
za rumorosa, amplificata da sottova-

lutazioni ed errori, si sia conquistata
leprimepagine.

Si parla e si scrive, così, di una deci-
na di contestatori, e non di chi ap-
plaude, anche se questi ultimi sono
migliaia: «Dieci, venti, cinquanta
personecontanopiùdimille,duemi-
la, tremila. Che scompaiono, non
contano più nulla». I primi si sono
presi la scena secondo le regole non
scritte e drogate dei mass media, che
il capodelloStatononcapisce,prima
ancor di non condividerle. Ma della
«legge della democrazia» Scalfaro ri-
vendicadiesserecustode.Edessapre-
scrive che si parta non dai clamori,
ma dai «numeri». Di fronte alla folla
diTaranto ilpresidente rievoca le im-
magini di un’altra piazza, quella di
Gorizia, martedì scorso. «Tante volte
le vostre manifestazioni nelle varie
parti d’Italia, come pochi giorni fa a
Gorizia, si spengono di fronte a sette,
dieci,dodicioventipersonechecon-
testano».Manonc’èdascherzarciso-
pra: nei colloqui a porte chiuse che il
presidente ha avuto in questi giorni
con esponentidelgoverno,daNapo-

litanoallostessoProdi,sièdiscussodi
comerisalire lachinadellesottovalu-
tazionideipericolisecessionistiedel-
le speculari sopravvalutazioni del-
l’affidabilità dell’interlocutore leghi-
sta. E ammiccare ancora in quella di-
rezione vuol dire - è il concetto cui
Scalfaro più tiene inquesta suauscita
di Taranto - sconvolgere una regola
democratica che valuta ilpeso politi-
co di un interlocutore sulla base dei
reali rapporti di forza, e non sui mi-
nuti di immagini totalizzati dal sena-
tùr nei telegiornali: «Se si capovolge
questo è finita. E non può mai essere
finita».

Unavoltamessiquestipuntini sul-
le«i», ilmondopolitico italianoe l’o-
pinione pubblica potranno conside-
rare per quel che sono le contestazio-
ni secessioniste. Un «dissenso» - mi-
nimizzaScalfaro-cheincerteformeè
permesso: i cittadini sono «liberi di
applaudire e di dissentire». E certe
volte davanti alle bordate dei fischi,
al capo dello Stato viene anche di
pensare: «Dunque siamo in una pa-
tria libera, dunque quelli che hanno

combattuto e sono morti non l’han-
no fatto invano, dunque è servito».
Badate però - è sottinteso - a non esa-
gerare,eatirarelacorda.

Ma l’interrogativo vero è: come ta-
gliar le unghia alla secessione? E la ri-
sposta è: «solidarietà». Più precisa-
mente, da una città così meridionale
Scalfaro evoca il tema-chiave di un
colloquioconProdialQuirinaleche-
riferisce - è stato «lungo, interessante
efecondo».Il lavoro.Il lavorodeigio-
vani. «È il primo problema». Dovere
politico. E di coscienza: «bisogna
non poter dormire se non si è fatto
tuttoepiùditutto».

EdaBologna,doveèintervenutoal
congresso eucaristico il presidente
del consiglio Prodi ha rilanciato pro-
prio questi temi parlando della ne-
cessità«mentreciaccingiamoastrin-
gereunpattotraeuropei,noidobbia-
mo stringere un rinnovato patto tra
italiani, attuando fino in fondo il di-
segno di riforma dell’Italia e delle sue
istituzioni». Prodi ha insisto anche
indicandol’obiettivodi«ridefinirelo
statosocialeeaccelerareilprocessodi

integrazione nazionale tra il nord e il
sud del Paese». Il presidente del con-
sigliohaanchedelineatounmodello
ideale di federalismo dicendo che si
deve saper distinguere il «federali-
smo solidale dalla zizzania della divi-
sione».

Oggi la parola tornerà a Scalfaro,
ma in una situazione ben diversa da
quella trovata ieri a a Taranto dove
tutti erano con lui. Non così, si teme,
ecenesonotutti ipresupposti,oggia
Verona(doveilpresidenteinterviene
aunaltroappuntamento).Enellacit-
tà scaligera sta succedendo un po’ di
tutto: la Lega e a An hanno già indet-
to due manifestazioni contrapposte,
d’accordo solo nel contestare il capo
delloStato.

La Questura ha negato a entrambe
le forze politiche con apposite ordi-
nanze il permesso di entrare in con-
tatto con il corteo presidenziale. I
manifestanti saranno confinati inal-
tre due piazze pericolosamente vici-
ne.

Vincenzo Vasile

Canal Grande, in barca con la vela tricolore Fini, Taradash e Rebuffa attaccano i sindacati, ma Sansa dice: «Dovevamo stare lì»

Imbarazzo nel Polo: cortei? Sì, no, forse...
Casini in una lettera alla Cisl esprime «accordo» sugli obiettivi, ma a destra in tanti dicono: che c’entra il sindacato?

ROMA. IlPolononc’eraieriaMilano
oVenezia,allamanifestazionesinda-
cale contro la secessione. Perché? Per
alcuni, i motivi ideologici sono stati
un ostacolo insormontabile, per altri
la lotta alla secessione spetta solo alla
politica. Altri ancora hanno sempli-
cemente insultato. Da questo coro si
staccano Pier Ferdinando Casini se-
gretariodelCcd,AngeloSanza,capo-
gruppo alla camera del Cdu e Gianni
Alemanno, dell’esecutivo di An, il
quale senza tante perifrasi sostiene
chesimilimanifestazioninonvanno
strumentalizzate.Perché,dice,sareb-
beunerroredapartedelladestracon-
tinuareapolemizzareconisindacati.
«Noncredochel’imponenterisposta
popolare, enormemente superiore a
qualsiasi altra manifestazione della
Lega, possa essere attribuita soltanto
alla forza organizzativa degli appara-
ti. In realtà sta scattando un riflesso
profondodiautodifesadapartediun
popolo che si sente minacciato nella
sua unità». Sanza a sua volta sostiene
che «il Polo complessivamente
avrebbe dovuto aderire alla manife-

stazione. A nome dei miei colleghi
voglio dare al sindacatouna testimo-
nianza che raccoglie tutta la nostra
solidarietà».Casini, invece,puraffer-
mando che «ciascuno deve fare il suo
mestiere»,raccontadiaverinviatoal-
la Cisl una lettera dove afferma che
«quando si bruciano le effigi dei sin-
dacati e si inneggia alla secessione le
distinzioni non devono più sussiste-
re».

Tutti gli altri hanno fatto pollice
verso.Finiammettecheimotividella
manisfestazione sono buoni ma dice
che«i sindacatinonhannoititoliper
manifestare». Giorgio Rebuffa, vice-
presidente dei deputati di Forza Ita-
lia:«Noncredosiacompitodeisinda-
cati difendere l’unità nazionale. Di
solito sono contrario a certe manife-
stazioni,madifronteaquestamisen-
to neutrale. Comunque non demo-
nizzerei una forza politica che predi-
ca la secessione - che va certamente
combattuta - ma che finora non ha
fatto nulla di illegale». Marco Tara-
dasheErnestoCaccavaleusanoparo-
le ancora più dure: «Abbiamo assisti-

to alla prima grande manifestazione
dell’Ulivo reale. Un sistema politico
fondatosull’ipocrisia, lavolgaritàela
Rai». Cosa c’entra la volgarità? Non
vienespiegatonellanota,siaggiunge
però che «si capisce benissimo per-
ché l’Ulivo ha deciso di farsi aperta-
mente scavalcare dai sindacati: de-
monizzare la secessione significa im-
porre un marchio di indegnità ad
ogni ipotesi di alleanza politica ed
elettorale con la Lega». Eccolo ilpun-
to: l’accordo ipotizzato su Venezia.
Così,peresempio,TizianaMaioloin-
calza e definisce la manifestazione
una «parata sovietica» e Antonio
Martino«unattodelperonismoall’i-
taliana». Roberto Formigoni, presi-
dente della regione Lombardia, defi-
nisce «offensivo» un tale sospetto.
«Sarebbe umiliante pensare questo.
Anche perché se ci saranno accordi
elettoraliverrannofatti a livello loca-
le e fuori da ogni ipotesi secessioni-
sta. Aggiungo chemi ha fatto piacere
la manifestazione, perché è servita
anche a rispondere ai brutti attacchi
della Lega contro il sindacato. Grido

viva, a quelli che hanno sfilato. Ma
non basta gridare viva l’Italia unita:
l’inefficienzadellostatoèbenzinaal-
la secessione. Bossi bisogna combat-
terlo politicamente non solo scomu-
nicarlo. Non bisogna concedergli
nessunvantaggiotattico».

Epoic’èMaurizioGasparri,coordi-
natore dell’esecutivo di An, il quale
dichiara:«Vedoparassiti comeD’An-
toni e Larizza scendere in campo per
l’unità nazionale, ma temo che la lo-
ro scarsa credibilità porti acqua al
mulino di Bossi». E insiste nel dire
che la giornata di mobilitazione or-
ganizzata dagli «scrocconi di Affitto-
poli servirà solo alla Lega». E infine
invita il segretario della Cisl, Sergio
D’Antoni,a«restituirelacasacondue
vasche da idromassaggio Iacuzzi al-
l’entepubblicocheglielahaaffiatata.
Al Nord, in particolare, non hanno
consensiquesti scrocconi.Noiabbia-
mo fatto l’anno scorso una grande
manifestazione a Milano: quella sì
cheeracredibile».

Ro.La.

Una piccola barca naviganel CanalGrande di Venezia durante la manifestazione dei sindacati, ie-
ri mattina: la sua vela quadrata ha i colori del tricolore italiano e porta sù scritto «Noalla secessio-
ne»,mentre a poppasventola il leone della repubblica di San Marco.Un modo diverso ma non me-
no emblematico di partecipare alla manifestazioneper l’Italia unita.


